Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Vª Domenica di Pasqua - Anno B - 
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Cel. “O Dio, che ci hai inseriti in Cristo 

come tralci nella vera vite, donaci il tuo Spirito, 

perché, amandoci gli uni gli altri di sincero amore, 

diventiamo primizie di umanità nuova 

e portiamo frutti di santità e di pace”. (Colletta)
G. Il tema centrale in questa quinta domenica di Pasqua è quello dell'intima unione tra Cristo e il Padre, tra Cristo e i discepoli. La preoccupazione del Signore per l'avvenire del suo corpo che è la Chiesa da lui fondata, è quella di restare innestati in lui: condizione essenziale per portare frutto. Il cristiano oggi più che mai è chiamato a «portare "molto frutto": nella giustizia sociale, perché essa non sia solo lotta per la conquista di un potere, ma potere di rispetto e di amore per ogni creatura, dal bimbo che fiorisce nel grembo della madre, al vecchio che avvizzisce nella carne, all'ombra di una casa di cura per malati cronici e nella più totale solitudine; nella promozione umana, dove l'uomo non è solo il protagonista di una storia senza significato che si ripete all'infinito, ma il figlio e il fratello che nella storia trova la sua strada che conduce al cuore del Padre; nella comunione personale e comunitaria con la persona di Gesù  che, se vive nella comunità dei credenti, tuttavia la trascende nella sua pienezza di amore personale.
Canto al Vangelo (Gv 15, 4.5)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Rimanete in me e io in voi, dice il Signore, chi rimane in me porta molto frutto.”.
T. Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 15, 1-8)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
Parola del Signore. 
Pausa di Silenzio

G. Ogni crescita è sempre accompagnata da tensioni, da squilibri. Questo nel campo fisiologico, in quello sociale, politico, e religioso. Le tensioni che oggi attraversa la Chiesa possono rivelarsi feconde e costruttrici a condizione che siano vissute nell'amore, fuori di ogni risentimento, di ogni nuovo integralismo. «Le tensioni attuali diventano illegittime quando si trasformano in settarismo. Lo stesso ardore che i cristiani mettono nella lotta contro tutte le discriminazioni razziali, etniche, ideologiche, nazionali, deve riscontrarsi, per evitarle, nell'ambito del popolo di Dio. Sappiamo, purtroppo, che non è così. L'intolleranza e la scomunica reciproca infieriscono troppo spesso; come infieriscono i rifiuti, pratici o sistematici, di comunione con gli altri fratelli cattolici che non condividono la stessa opzione politica o che non appartengono alla stessa categoria sociale o culturale. Questa reale contraddizione fra il comportamento interno e il comportamento esterno dei cattolici deve essere eliminata, sotto pena di menzogna, di contro-testimonianza e d'inefficacia». Parliamo molto di pluralismo, ma non abbiamo ancora capito che il pluralismo è più difficile dell'unità monolitica, esige maggiore maturità, maggiore capacità di dialogo, maggior rispetto e amore. Per questo è più fecondo.
Tutti

Dal Salmo 21: A te la mia lode, Signore, nella grande assemblea.
Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.
I poveri mangeranno e saranno saziati,
loderanno il Signore quanti lo cercano;
il vostro cuore viva per sempre! Rit.

Ricorderanno e torneranno al Signore
tutti i confini della terra;
davanti a te si prostreranno 
tutte le famiglie dei popoli. Rit.


A lui solo si prostreranno
quanti dormono sotto terra,
davanti a lui si curveranno
quanti discendono nella polvere. Rit.

Ma io vivrò per lui,
lo servirà la mia discendenza.
Si parlerà del Signore alla generazione che viene;
annunceranno la sua giustizia;
al popolo che nascerà diranno:
«Ecco l’opera del Signore!». Rit.
Pausa di Silenzio
1L. L’immagine della vite, cioè di un organismo vivo, è l'invito a superare l'individualismo in cui l'uomo si trova a vivere, per realizzare l'inserimento in un progetto che va oltre la nostra esperienza particolare. È una delle vie con cui l'uomo supera la sua angoscia di individuo e l'impressione di non-senso della sua breve esistenza.

2L. Questo è vero anche al di là di ogni riferimento religioso. 

1L. Si da un senso alla propria esistenza vivendo per la famiglia, per un progetto storico, sociale, politico, per la ricerca scientifica, il volontariato... 

2L. È sempre lo sforzo di superare l'insignificanza della propria esistenza, entrando in un progetto più grande. 

1L. In questi ultimi tempi noi assistiamo, nella nostra cultura, al sorgere di una nuova stagione dell'individualismo e, parallelamente, al dilagare di una nuova solitudine. Le parole di Gesù, che abbiamo ascoltato, rispondono al nostro bisogno di vincere questa solitudine. 

2L. La grande notizia che annunciano è che esiste un grande progetto per l'uomo, che ha radici nell'amore di Dio e che da senso alla nostra vita. Essere cristiani significa accettare questo progetto, che Dio ci offre e che si rende visibile nell'esistenza umana di Gesù.

1L. Questo progetto noi lo abbiamo chiamato «vita soprannaturale». Espressione corretta, ma che rischia di rendere questo progetto evanescente, quasi incomprensibile. 

2L. Dobbiamo invece capire che questo progetto è un nuovo modo di vivere la vita di tutti i giorni, ispirato all'esperienza concreta di Gesù di Nazaret, al suo modo di essere e di agire con gli uomini che incontrava, poveri, ricchi, sofferenti, emarginati, buoni, cattivi, uomini del potere religioso e politico.

1L. Vivere questa ispirazione ci farà capire che la vita cristiana è una realtà concretissima, che si traduce in un'esistenza audacemente nuova, inaudita per la cultura dei tempi di Gesù e ancora oggi sentita come una sfida alla nostra mediocrità umana.

2L. Spesso affiora la paura di questa novità. Si teme che educare ai valori cristiani crei degli uomini disadattati, incapaci di muoversi in un mondo molto lontano da quei valori. Questa è la nostra povertà di cristiani. 

1L. Viviamo in un mondo povero di valori, che deploriamo e condanniamo a parole, ma che, di fatto, ci intimidisce e ci ricatta. 

2L. Una vita di fede, una vita cristiana autentica è quella che ci libera da questa soggezione, da questo conformismo ai valori diffusi ed è ricca di una grande forza rinnovatrice. 

1L. È significativo il rapporto fede/vita sottolineato dalla lettera di Giovanni: la fede deve tradursi in un amore operoso, «non fatto cioè di parole, ma di fatti». 

2L. Vita di fede non significa, dunque, fuga in un mondo di verità lontane, inafferrabili, ma immersione nel cuore della vita, nelle contraddizioni dell'esistenza, con criteri nuovi, quelli evangelici, che danno un senso forte al nostro vivere, anche se possono mettere in discussione le nostre sicurezze e i nostri beni. 

1L. L'amore è sempre un coinvolgimento profondo, qualche volta fino alla sofferenza.

2L. Questa vita nuova viene da Dio. Noi siamo cristiani, «rimaniamo in Cristo», non per i nostri sforzi umani, per i nostri ragionamenti, il nostro buon senso, per le nostre opere buone, spesso così povere e inquinate da intenzioni meschine. 

1L. Siamo cristiani per il nostro impegno di fare del Vangelo il criterio costante del nostro pensare e del nostro agire. Siamo allora in grado di comprendere il senso della parola di Gesù: 

Cel. «Senza di me non potete fare nulla».

2L. Sono tra le parole più scandalose per l'uomo moderno, così fiero delle sue conquiste e geloso della sua autonomia. 

1L. Ma Gesù, evidentemente, non si riferiva ai singoli progetti storici, alle conquiste della scienza, ai miracoli della tecnica che sta trasformando il mondo. 

2L. Si riferiva alla vita nuova offerta da Dio, al dono che cambia il cuore dell'uomo e che da senso a tutto il resto. La parola di Gesù non vuole svalutare l'agire umano. 

1L. Essa vuole solo dire che il progetto di un'umanità più vera e più autentica è reso totalmente visibile solo nella concreta esistenza di Gesù. Solo chi conosce Gesù di Nazaret conosce tutta la ricchezza di questo progetto, non solo qualche frammento di verità.

2L. Questo dono di Dio non vuole contrapporre il credente al non credente, l'uomo cristiano all'uomo laico. 

1L. Al contrario, vuole essere un fermento di novità nel cuore di ogni progetto umano, vuole spingere ogni progetto a una esigente e costante purificazione, è ciò che dice l'immagine della potatura, «perché porti più frutto».

2L. Vuole spingere l'uomo a superare se stesso, le leggi che si è dato, i suoi modelli storici, sempre inadeguati, perché Dio «è più grande del nostro cuore». 

1L. La parola di Gesù vuole cioè aiutare tutti, credenti e non credenti, a non scambiare come valori della modernità quelli che invece sono solo i suoi disastrasi inconvenienti.

2L. Il credente trova in questa parola non un motivo per diffidare dell'impegno dell'uomo, ma l'ispirazione profonda per superare le logiche negative dominanti che sono diventate cultura accettata, per cui solo chi ad essa si adegua è considerato persona normale.

1L. L'impegno di opporci a questa normalità, spesso veramente inaccettabile, disumana, non ci deve spingere alla polemica, ma piuttosto a chiederci se l'inefficacia del dono di Dio non sia legata alla nostra infedeltà, al fatto, cioè, di non saper essere testimoni di una normalità diversa, più illuminata, più gioiosa, più contagiosa.

2L. È chiaro che se nei nostri rapporti sociali, nella vita politica, di fronte ai problemi del lavoro, del guadagno, dell'uso dei beni, nei rapporti familiari, nella stessa Chiesa, noi accettiamo la normalità diffusa, il comune modo di pensare, rendiamo non credibile, perché priva di verifica, la parola di Dio. Pensiamoci davanti al Signore.
Tutti

Signore Gesù, 

ci proponi di restare in comunione con te 

per ricevere linfa vitale, come il tralcio fa con la vite.

Ogni taglio, nella vita, produce sofferenza. 

Tu solo sai quanto amore c’è nel dolore di chi soffre.

Con l’amputazione del tralcio, 

non finisce la vita, anzi ne nasce una nuova.

Come la vita nasce 

e si sviluppa nella profondità della terra, 

così tu, Signore, generi la vita 

nelle doglie della croce.

Noi siamo tralci deboli che necessitano di potatura 

per portare maggiori frutti di opere buone.

Donaci di non fermarci 

a contare le foglie secche che cadono, 

ma a gioire per il più piccolo racemo 

che porta frutti di bontà.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Rimanete in me e io in voi». Rimanere è verbo che dice casa oltre lo stare. È decidere di orientare la propria esistenza, di trovare alimento e forza nel Signore che da la vita. 
Cel. «Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me». 
4L. Senza la linfa del suo amore ogni vita è recisa. 
3L. Gesù provoca un sussulto negli uomini che chiedono a Dio di restare con loro, ora è Dio in Cristo che chiede agli uomini di rimanere nel suo amore. 
4L. Non è uguale richiesta perché quella degli uomini è bisogno di sentirsi protetti, accarezzati, accompagnati, benedetti dalla presenza di Dio. 
3L. Abbiamo bisogno di Lui, noi siamo suoi, a lui apparteniamo, e saremo inquieti fin quando non riposeremo in Lui, come dice sant'Agostino. 
4L. Chiedere a Cristo di restare in noi, con noi, è come pretendere che chi sta in alto discenda. 
3L. Dio s'incarna e scende, viene ad abitare la storia e per amore risponde alle attese del mondo:
4L. «Resta con noi perché si fa sera». 
3L. Altro è salire, altro è rimanere in Cristo: ascesi per abitare cicli nuovi e terre nuove.
4L. «Rimani Signore» è la preghiera dell'umile che invoca. «Rimani in me» è chiedere forza all'Alto affinché si cali nella nostra storia. 
3L. Restare con Lui, nella sua volontà, invece, è guardare con i suoi stessi occhi la realtà, imparare dalla sua parola la verità, decifrare i destini della storia con le lettere del Vangelo. 
4L. Restare per salire a Lui e portare con sé tutto quello che ci appartiene. Portare su, in Alto, richieste inquietanti, urgenti: il dolore, la gioia, le difficoltà, tutto ciò che custodiamo nel nostro cuore.
3L. Cercarlo, restare in Lui, è entrare in questa volontà, abitarci dentro, tuffarsi nel suo amore e sentirsi inebriati della sua presenza. 
4L. Innamorarsi di Lui è trasformare la prigionia del cuore e incominciare ad amare del suo amore. 
3L. Chi ama con il cuore di Dio, chi abita nel suo amore, cerca le strade della misericordia, della compassione, del dialogo. 
4L. La linfa di Gesù passa ogniqualvolta l'amore vince l'egoismo, confonde il superbo, atterra il violento. 
3L. La pietà per chi è nel bisogno e nella necessità, la consapevolezza di dover asciugare le lacrime di chi soffre, il coraggio di gridare Dio con la propria vita sono il suo cuore grande che si svela e contiene il cuore dell'uomo.
4L. «Io sono la vite, voi i tralci..., senza di me non potete far nulla». Nulla. «Rimanete in me!».
3L. Rimanere. È una casa questo verbo, è una casa dove Dio ospita l'uomo e lo fa sedere accanto a Lui: 
4L. Rimanere e trasformare! Ogni gesto d'amore, ogni gesto di giustizia, ogni gesto di liberazione degli oppressi, ogni gesto di compagnia con la sofferenza è l'amore del cuore grande di Dio che trionfa, la casa da abitare. 
3L. Credere è voler restare con Lui là dove si fa trovare. 
4L. L'amore più che un'idea è un fatto, è un avvenimento che si vive, una preghiera che diventa carne, una liberazione per la quale si lotta. 
3L. «Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità»: questa la strada da praticare, questo il campo da coltivare. 
4L. Rimanere in Lui è vivere il suo amore, salire al cielo delle sue possibilità e imparare da Lui la sua mitezza, la libertà del cuore.
Tutti
Nell'ascoltare la tua Parola oggi

ho sentito, o Signore,

tutta la tua intensa commozione

che provasti nell'invitare i tuoi apostoli

durante l'ultima tua cena

ad essere una sola cosa con te e tra loro.

Quel «rimanete in me ed io in voi»

è una vibrazione del tuo amore

ed ha il significato di «dimorare in te e tu in noi».

Fa' davvero, Signore,

che io prenda dimora dentro di te

giacché ti appartengo

come membro vivente del tuo corpo.

Fa' davvero, Signore,

che abbia sempre viva la certezza

che anche tu dimori in me,

giacché non puoi vivere lontano da me.

Dimoriamo insieme sempre, o Signore,

perché ci apparteniamo l'uno all'altro,

costituendo insieme il mirabile mistero

del tuo corpo mistico, della tua santa Chiesa.
Pausa di Silenzio

Canto: Meditazione: Preghiere spontanee: Padre Nostro

G. L’amore che ci lega a te, Gesù, non si costruisce sulle belle parole, sulle dichiarazioni di fede, sull’onda dei sentimenti. È con i fatti che siamo chiamati a mostrare quanto ci sta a cuore la relazione del tutto unica che vogliamo vivere con te. Così non ci scoraggiamo se vi sono momenti in cui ci sembra che tu sia assente, giorni nei quali non avvertiamo la consolazione di sentirti vicino. Fare la tua volontà, osservare i tuoi comandamenti, anche quando si tratta di avanzare come in zone desertiche ed aride: ecco quello che è determinante. L’amore che ci lega a te, Gesù, è solo la risposta ad un amore del tutto smisurato: tu hai donato la tua vita per noi. Come potremo mai ricambiarti? Come potremo illuderci di aver colmato la distanza che ci separa da una misura così alta? Ma tu non vuoi affatto umiliarci, tu guardi al nostro cuore e ci chiedi di allargare agli altri la nostra attenzione, la nostra solidarietà, per vivere in modo autentico da fratelli, perché figli dello stesso Padre, perché tutti redenti dal tuo sangue.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

